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MEDIO ORIENTE Al centro del negoziato il ritiro delle «forze straniere» dal Libano 

Pieno ii i ii io USA a Gemayel 
Arafat conferma l'intesa con re Hussein 
Il presidente libanese ha incontrato ieri Reagan, Shuitz e Weìnberger - Si è parlato anche di aiuti eco
nomici e militari - Imminente una nuova missione Draper a Damasco e in altre capitali arabe 

Nostro servizio 
WASHINGTON — A conclusione di un incon
tro alla Casa Bianca con il presidente libanese 
Amin Gemayel, Ronald Reagan ha riaffermato 
ieri gl'appoggio americano alla sovranità, inte
grità, e libertà del Libano». Il presidente ame
ricano, riprendendo l'appello lanciato da Ge
mayel lunedì con il suo discorso davanti all'as
semblea generale delle Nazioni Unite, ha chie
sto inoltre il «rapido ritiro di tutte le forze stra
niere» dal paese. 

Tuttavia i colloqui tra Reagan e Gemayel 
non sembrano aver risolto il problema delle 
condizioni per il ritiro delle forze israeliane, 
siriane e palestinesi dal Libano. Un alto fun
zionario americano, parlando con i giornalisti 
alla vigilia della visita del presidente libanese, 
aveva precisato per la prima volta che l'ammi
nistrazione cercherà di ottenere il ritiro «entro 
la fine dell'anno». Ma Reagan, dopo aver parla
to con Gemayel, ha detto di «non aver fa pur 
minima idea» di quando le forze straniere po
tranno essere effettivamente ritirare dal Liba
no. 

L'ostacolo principale è nella insistenza israe
liana sulla creazione di una nuova zona cusci
netto nel sud del Libano per proteggere la sua 
frontiera «dall'incursione di forze ostili». Il pia
no del governo Begin per il ritiro dei 70.000 
soldati israeliani, presentato all'amministra
zione Reagan la settimana scorsa dal ministro 
degli esteri Yitzhak Shamir, prevede l'affida
mento esclusivo della sorveglianza della zona, 
dove tuttora sono presenti le forze delle Nazio
ni Unite (UNIFIL), all'esercito libanese, con la 
diretta partecipazione del maggiore falangista 
Saad Haddad. Sia l'amministrazione Reagan 
che il governo libanese vedono invece nella fi
gura di Haddad una grave minaccia alla rico
stituzione del potere centrale nel Libano. Dal 

canto suo, Gemayel sembra aver respinto l'ipo
tesi israeliana quando ha chiesto, ed ottenuto, 
dal consiglio di sicurezza l'estensione per altri 
tre mesi del mandato alle truppe dell'UNlFIL, 
già stazionate lungo la frontiera tra Israele ed 
il Libano. 

Per il momento, l'amministrazione america
na si limita a sentire le proposte delle parti più 
direttamente interessate al ritiro. Dopo i collo
qui con Shamir e con Gemayel, arriverà a Wa
shington una delegazione della Lega araba per 
f>resentare all'amministrazione le proposte per 
a pace in Medio Oriente formulate dal vertice 

di Fez. Solo allora, afferma il funzionario ame
ricano. l'amministrazione potrebbe tentare di 
formulare una propria proposta. 

Prima di partire ieri sera per Parigi e Roma, 
Gemayel ha avuto colloqui anche con Shuitz e 
con il segretario per la difesa Caspar Weìnber
ger, per chiedere aiuti economici e militari in 
aggiunta ai 105 milioni di dollari già previsti 
per l'anno fiscale in corso. Ma l'amministrazio
ne, secondo il funzionario già citato, cercherà 
invece di coordinare, assieme alla banca mon
diale, l'assistenza necessaria per la ricostruzio
ne del Libano, per una somma attorno ai dieci 
miliardi di dollari, senza aggiungere ulteriori 
aiuti diretti. Non è stata respinta, tuttavia, l'i
potesi di un successivo aumento, se necessario, 
degli aiuti militari per l'addestramento dell'e
sercito libanese. 

In seguito ai colloqui con il ministro degli 
esteri israeliano e con il presidente libanese (ci 
potrebbe essere un ulteriore incontro durante 
il fine settimana con Shamir) l'amministrazio
ne intende inviare Morris Draper, l'ambascia
tore speciale per il Medio Oriente, per consul
tazioni a Damasco e in altre capitali arabe. 

Mary Onori 

BEIRUT — Le voci e le illa
zioni circa un'intesa fra Yas-
ser Arafat e re Hussein di 
Giordania sulla prospettiva di 
una possibile intesa federale 
giordano-palestinese sono 
state confermate esplicita
mente dallo stesso leader del-
l'OLP, in un discorso che ha 
tenuto lunedì scorso nel Ku
wait. Arafat ha detto di aver 
espresso a re Hussein la di
sponibilità ad un «rapporto di 
unità» fra il regno hashemita 
ed uno Stato palestinese, rap
porto che potrebbe portare ad 
uno Stato di tipo federale. 

Premessa indispensabile è 
comunque il riconoscimento 
al popolo palestinese del suo 
diritto all'indipendenza: per
ché si possa parlare di unione 
federale o confederale devo
no, infatti, esistere due Stati. 
«Nessun palestinese — ha 
detto espressamente Arafat 
ad Hussein — accetterà la 
fondazione di uno Stato uni
tario del genere se non dopo la 
creazione di uno Stato pale
stinese, con Gerusalemme 
(est) come capitale». 

Si tratta, con evidenza, da 
parte dell'ÓLP di una prova 
di moderazione e di realismo 
politico, sulla quale (Arafat è 
stato esplicito) non ci sono 
«fratture» in seno all'OLP. U-

n'altra prova di moderazione 
è venuta dalla decisione dell' 
OLP — riferita dal ministro 
degli Esteri marocchino Bou-
cetta — di non insistere per la 
propria partecipazione ai «co
mitato dei sette» (deciso a 
Fez), che si reca domani a Wa
shington, per non essere d'in
tralcio ai colloqui con Reagan, 
che non è disposto (finora) a 
ricevere un esponente palesti
nese. «L'OLP — ha detto 
Boucetta — non esige di esse
re presente, nel caso si pre
sentassero difficoltà». 

• ROMA — I senatori del 
PCI, della DC e del PSI han
no chiesto al governo italiano 
di inviare una commissione in 
Libano per accertare quanto 
sta avvenendo nei campi pale
stinesi. L'invito è contenuto 
in un odg firmato dai sen. Or
landi (DC), Procacci (PCI) e 
Margherita Boniver (PSI) e 
approvato dal Senato che era 
chiamato a ratificare l'accor
do sull'invio della Forza mul
tinazionale a Beirut. Facendo 
esplicito riferimento ai recen
ti «rastrellamenti di civili pa
lestinesi» a Sabra e Chatila, il 
documento rileva che «un eso
do forzato» dei palestinesi co
stituirebbe «motivo di aggra
vamento» della situazione. 

Cattolici e protestanti 
boicottano le elezioni 

Oggi il voto per l'Assemblea regionale — Un appuntamento che 
appare destinato al fallimento - Nuovi attentati nelle ultime ore 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Oggi 11 Nord Ir
landa va alle urne per eleg
gere una Assemblea regiona
le di 78 seggi a cui potrebbe
ro essere affidati pieni poteri 
esecutivi e completa autono
mia solo nel caso in cui 1170 
per cento del nuovi deputati. 
si trovassero d'accordo su 
una formula di integrazione 
delle due comunità divise: la 
maggioranza protestante e 
la minoranza cattolica. Fin
tanto che questa Intesa non 
verrà raggiunta, 11 neo parla
mento regionale avrà solo 
facoltà consultive: potrà 
passare al vaglio critico la le
gislazione corrente e propor
re opportune modifiche, ma 
non avrà alcun potere vinco
lante. 

Il governo, nella tormen
tata provincia nord-Irlande
se, come è noto, è nelle mani 
delle autorità Inglesi da più 
di dieci anni. La zona è da 
sempre sotto un regime mili
tare di 'atto ed è presidiata 
da dodicimila soldati. Ogni 
tentativo di riportarla sotto 
la direzione politica di rap
presentanti civili è fallito in 
quest'ultimo decennio. La 
continuata attività terrori
stica (altri attentato e assas-
sinll alla vigilia del voto) non 
ha mal permesso di alleviare 
10 stato d'emergenza. Le at
tuali elezioni, si dice, sono 
l'.uUIma possibilità». Ma la 
consultazione è nata sotto I 
peggiori ausplcL I partiti che 
vi prendono parte sono tutti 
intenzionati a boicottarla o a 
contraddirne già In partenza 
l'obiettivo di «Integrazione» 
fra le due comunità religiose. 
Da parte cattolica, I socialde
mocratici dello SDLP sono 
Intenti a misurare la portata 
del propri suffragi (sperano 
di ottenere da tredici a di
ciotto seggi) ma hanno cate
goricamente escluso la loro 
partecipazione all'Assem
blea in segno di protesta col 
governo Inglese che ha ab
bandonato 1 propositi di al
largare Il discorso ad una 
•dimensione panlrlandese»: 
ossia riconsiderare 11 futuro 
delle due Irlande Insieme al 
governo di Dublino verso l'e
ventuale rlunlflcazlone del 
paese. 

Entra In campo questa 
volta anche 11 SIN FEIN Pro
vo (braccio politico dell'Ira) 
che naturalmente non ha 
nessuna Intenzione di parte
cipare ad una assemblea a 
maggioranza unionista-pro
testante, ma vuole solo com
piere un gesto di sfida facen
do appello al sostegno dell'e
lettorato cattolico In compe
tizione con Io SDLP. 

Sul versante protestante, 
c'è una analoga lotta concor
renziale fra due partiti «ul
tra»: 11 cosiddetto Partito U-
nlonlsta Democratico (DUP) 
di Ian Palsley che rivendica 
11 governo della regione sotto 
11 segno della maggioranza 
(protestante) senza alcuna 
concessione al cattolici; e il 
vecchio partito •Unionista 
ufficiale», diretto da Moly-
neaux, che pressappoco dice 
la stessa cosa. Infine c'è 11 
piccolo partito dell'Alleanza, 
che è l'unico In Ulster a di

fendere, coraggiosamente, 
ma senza molto successo, l'i
dea della integrazione fra 
cattolici e protestanti: pro
babilmente non riuscirà a 
ottenere alcun seggio. 

Quelle che sono già state 
soprannominate come «ele
zioni fantasma» si tengono 
In una atmosfera di accre
sciuta tensione. Ventlselmila 
uomini (fra esercito, ausilia
ri territoriali e polizia) con
trollano strettamente la si
tuazione: si teme, come si è 
detto, una recrudescenza di 
attentati. Gli osservatori 
mettono in dubbio la validità 
di una prova del voto a cui 
tutti 1 partecipanti si presen
tano con così forti riserve fi-

Brevi 

no al boicottaggio vero e pro
prio. Il sessanta per cento 
dell'elettorato cattolico, se
condo il più recente sondag
gio, non si presenterà alle ur
ne. In queste circostanze c'è 
da domandarsi perché 11 go
verno di Londra Insista nelP 
iniziativa. Da un lato si spera 
di compiere 11 primo stentato 
passo verso l'eventuale ripri
stino della democrazia. Dal
l'altro si cerca In ogni caso di 
dimostrare che 11 governo in
glese sta facendo tutto il pos
sibile per riportare 1 processi 
della politica in una regione 
che dal 1968-69 si trova sotto 
l'assedio del terrorismo. 

Antonio Bronda 

Nilde «lotti in visita a Parigi 
PARIGI — Il presidente della Camera. Nilde Jotti. è da oggi in visita ufficiale in 
Francia, su invito del presidente dell'Assemblea nazionale. Marmai. La compa
gna Jotti si incontrerà domattina con il presidente della Repubblica Mitterrand 
ed avrà una serie di colloqui con il primo ministro Mauroy. H ministro degli Esteri 
Cneysson. H presidente del Senato Poher, i principali esponenti dei gruppi 
parlamentari. Il soggiorno in Francia del presidente della Camera si concludere 
sabato con una visita a Lione e a Vienne, ospite del presidente dell'Assemblea 
nazionale. 

In 20 fuggono dalla Polonia in Svezia 
MALMOE (Svezia) — Un aereo polacco con 20 persone a bordo è atterrato ieri 
sera «d'aeroporto di Matmoe in Svezia. I passeggeri, fra cui 5 bambini, hanno 
chiesto asilo postico. L'aereo che è servito per la fuga è un «Antooov 7» usato 
in aoncohu'a per irrorare disinfestanti. D pilota è riuscito ad attraversare i Baltico 
a bassa quota, in modo da sfuggre al controno radar. 

Duro attacco della 
«Pravda» ai PC 

che criticano 
i «partiti fratelli» 

D a l n o s t r o cor r ispondente 

MOSCA — •L'esperienza di
mostra che i tentativi di raffor
zare le posizioni di un partito 
proletario tìngendo di nero le 
attività di altri distaccamenti 
del movimento comunista, in
debolendo i contatti interna
zionali e sostituendoli con rela
zioni con forze apertamente 
reazionarie e anticomuniste, se 
pure possono comportare van
taggi temporanei, in definitiva 
conducono all'esito inevitabile 
di danneggiare un tale partito e 
di ridurre il suo prestigio politi
co». Questo è il passo più si
gnificativo di un ampio edito
riale della «Pravda* che tocca, 
in modo piuttosto trasparente, 
questioni aperte nella discus
sione in corso tra partiti comu
nisti. 

Il titolo («Le basi dell'inter
nazionalismo») e ancor più l'oc
chiello («Dal fronte ideologico») 
non forniscono indicazioni par
ticolari circa il «partito proleta
rio» che sarebbe il destinatario 
della critica, anche se sembra 
piuttosto improbabile che l'ar
ticolo dell'organo del PCUS — 
a firma dell'accademico Isaak 
Minz — sia privo di concreti 
riferimenti legati all'attualità 
politica. I temi in esso contenu
ti non sono tuttavia nuovi. Cosi 
come non nuova è l'affermazio
ne secondo cui all'interno del 
movimento comunista mondia
le sono da tenere in conto di

versità di condizioni in cui ogni 
partito si trova ad agire e, di 
conseguenza, è consentita una 
differenziazione di compiti, 
ma, in definitiva, «l'internazio
nalismo proletario, definito dai 
fondatori del comunismo scien
tifico, era e rimane la pietra an
golare di quel movimento e la 
garanzia di una sua unita». 

L'articolo dell'accademico I-
saak Minz segue di pochi giorni 
la pubblicazione sulla «Pravda» 
della relazione tenuta da Ko-
stantin Rusakov, della segrete
ria del Comitato centrale del 
PCUS, a una importante riu
nione nazionale dei quadri — 
svoltasi nella capitale estone — 
in cui sono stati affrontati i 
compiti del partito nella attua
le fase della «lotta ideologica» 
tra i due sistemi sociali che si 
fronteggiano. 

Esclusa comunque la casua
lità nella data di pubblicazione 
dell'articolo di Minz, rimane 
problematico stabilire una 
qualche forma di collegamento 
tra i due fatti temporalmente 
contigui. Si può solo notare che 
l'attenzione dell'organo del 
PCUS sembra, in questa fase, 
particolarmente concentrata 
sui temi della battaglia ideolo
gica, sia verso l'esterno del mo
vimento operaio internaziona
le, sia per «richiamare all'ordi
ne» i componenti che vengono 
ritenuti meno disciplinati. 

Giulietto Chiesa 

C0MEC0N 

Cresce il debito dell'Est 
L'Occidente batte cassa 

Il deficit ha raggiunto i cento miliardi di dollari - Vertice a Londra dei banchieri europei, 
giapponesi e americani - Anche in Ungheria gravi difficoltà economico-finanziarie 

L'indebitamento dell'Europa orientale (compresa la Jugosla
via). nei confronti delle banche occidentali, ha ormai raggiunto i 
cento miliardi di dollari, mentre nella classifica dei rischi la posi
zione di questi paesi si ò deteriorata al punto da determinare un 
vero e proprio crollo di fiducia nella loro solvibilità. Il grido d'al
larme è stato lanciato dai duecento più autorevoli banchieri 

europei, giapponesi ed americani riuniti nella capitale britannica 
per i lavori dell'European Banking Forum al quale prendono par
te anche imprenditori e uomini di cultura. Nel corso del conve
gno è stata avanzata l'Ipotesi di trasformare i debiti dei paesi in 
difficoltà in «eurobbligazioni», sotto il controllo e la garanzia 
della Banca Mondiale. 

Da l nostro cor r ispondente 

BUDAPEST — L'Ungheria 
sta attraversando uno di più 
difficili momenti economi
co-finanziari degli ultimi 25 
anni. Sono In scadenza debiti 
da pagare in valuta converti
bile, ma la disponibilità è 
scarsa. Eppure bisogna fare 
l'Impossibile per non rischia
re la solvibilità del Paese. Le 
autorità statali sono Impe
gnate a far fronte agli impe
gni ma la situazione (nono
stante un prestito del Fondo 
Monetarlo Internazionale 
per Investimenti disponibile 
dal prossimo dicembre) sem
bra destinata a rimanere pe
sante. A partire dall'83, nel 
prossimo futuro l'Ungheria 
dovrà rimborsare, fra Inte
ressi e capitali, circa 2 milio
ni di dollari annui. L'indebi
tamento complessivo del 
paese con le banche occiden
tali ammon ta a poco meno di 
8 miliardi di dollari. 

Secondo il vlceprlmo mi
nistro Jozsef Mar/ai «... è In 
gioco tutto ciò che abbiamo 
acquisito In 25 anni...»; Inol
tre: «... ci dobbiamo attende
re tempi ancora più diffici
li...: Il presidente del Consi
glio del ministri Gyorgy La-
zar, Infine, afferma che per 
conservare la propria solvi
bilità l'Ungheria deve poter 
raggiungere, entro quest'an
no, un attivo negli scambi 
commerciali pari a quello 
previsto per V85, Il che — a 
suo parere — è un obiettivo 
testremamente difficile». 

Per un paese come l'Un
gheria che realizza 11 50% del 
suo reddito nazionale dal 
commercio con l'estero, è 
quasi ovvio constatare che il 
permanere dell» tensione In" 
ternazlonale e della crisi eco
nomica generale, 11 deterio
rarsi dèi mercati finanziari e' 
gli effetti deUe sanzioni USA 
provocano nella, sua econo
mia pesanti negative conse
guenze. Allo stesso tempo 
non si sottovalutano cause e 
responsabilità interne: molti 
prodotti ungheresi non sono 
più competitivi, lo sviluppo 
Intensivo »... è ancora agli 1-
nlzi...*, troppo alti 1 consumi 
pubblici e privati, eccessivi 
gli sprechi, scarsa l'efficien
za, lenti i rinnovamenti e le 
ristrutturazioni.^ 

Le autorità prospettano, e-
spllcltamente, l'Introduzione 
di limiti nelle importazioni, 
misure contro l'eccessiva 
crescita della accumulazio
ne, la restrizione del consu
mi pubblici e privati, più se
vere disposizioni creditizie, 
tagli nel sistema delle sov
venzioni e, naturalmente, 
l'intensificazione delle e-
sportazloni. Insomma rigore 
e austerità come non mai. E 
non si esclude che In futuro 
vengano decise misure an
che più pesanti. Ciò perché 
*„.non possiamo in alcun 
modo accettare — afferma
no 1 dirigenti ungheresi — V 
eventualità della Insolvibili
tà» del Paese. 

Italo Furgeri 

BRUXELLES 

Le proposte economiche del PCI 
discusse alla Comunità euri i • ;-« 

I compagni Gerardo Chiaromonte e Eugenio Peggio hanno amto ona serie di incontri 
e un aperto confronto sui problemi più attuali e scottanti dei paesi occidentali 

Dal nostro corriapondonta 
BRUXELLES — È stato un gi
ro d'orizzonte completo dei 
problemi dell'Europa comuni
taria quello compiuto ieri dai 
compagni Gerardo Chiaromon
te, membro della Segreteria del 
PCI e responsabile della sezio
ne economica, ed Eugenio Peg
gio, presidente del Centro studi 
di politica economica, nel corso 
della loro visita che si conclu
derà oggi alle istituzioni comu
nitarie. Non solo una verifica dì 
situazione, già di per sé molto 
utile ed importante, ma anche 
un confronto tra le politiche 
della CEE, gli orientamenti che 
si delineano negli ambienti co
munitari per un necessario rin
novamento delle istituzioni e 
un rilancio della Comunità e le 
proposte avanzate dal PCI per 
un programma di politica eco
nomico-sociale e di governo 
dell'economia che, per fa scelta 
europea compiuta dal nostro 
partito, investono anche tutta 
la politica comunitaria. 

Il primo appuntamento della 
nutritissima agenda di incontri 
dei compagni Chiaromonte e 
Peggio è stato, e non a caso, alla 
Confederazione europea dei 
sindacati, dove sono stati ac
compagnati dall'ori. Ceravolo. 
Con uno dei massimi dirigenti 
della CES, Cddrik, sono stati 
affrontati soprattutto i proble
mi posti dai processi di ristrut
turazione in atto su scala mon
diate con le loro drammatiche 
conseguenze di ristagno pro
duttivo, disoccupazione, emar
ginazione di fasce sociali come 
le donne ed i giovani, e sui paesi 
più deboli come quelli a media 
industrializzazione e in via di 
sviluppo. 

Alla commissione detta Co
munità europea Chiaromonte e 
Peggio hanno poi incontrato 
Andrieasen, commissario pre
posto alle relazioni con il Parla
mento europeo e ai problemi 
della concorrenza. É stato af
frontato un vasto settore di 
questioni, che hanno al loro 

centro un diverso rapporto tra 
le istituzioni comunitarie, che 
valorizzi il ruolo del Parlamen
to democraticamente eletto e 
che permetta di accelerare fl 
processo — come chiede fl PCI 
— «per la costruzione di una 
Comunità europea come sog
getto politico sovranazionale e 
non prò solo come tede di trat
tativa e di arbitrato tra i diversi 
governi nazionali». 

Itoti temi, questi, che sono 
tornati, data la loro urgenza e il 
loro rilievo, anche nel corso del 
colloquio con il presidente del
la commissione, Thom, che da 
tempo va sostenendo — ma con 
scarso successo — la esigenza 
di una «Europa della seconda 
generazione», in grado di af
frontare fe sfide degù «armi 80t. 
Con Thora.i due esponenti co-
munisti, che sono stati accom
pagnati dal presidente del 
gruppo comunista, on. Fanti, 
Eanno anche parlato dei rap
porti niteiromunitari, dei peri
coli, di tentazioni nazionali di 

fronte alla crisi della tensione 
nei rapporti euro-americani, 
che rischia di sfociare in una 
vera e propria guerra commer
ciale tra l'Europa e gli Stati U-
niti d'America. 

Con il vice-presidente della 
commissione, Órtoli, incaricato 
degli affari economici com-
tnmerciali del credito e degli in
vestimenti, Chiaromonte e 
Peggio, accompagnati dall'on. 
Bonaccini, hanno affrontato i 
problemi del rilancio e dell'eco
nomia europea, del rapporto 
con il dollaro, del completa
mento del sistema monetario 
europeo con la valorizzazione 
del ruolo delTECU. 

Le prospettive dell'economia 
europea, le tendenze per i pros
simi anni, gli interventi a livello 
europeo e nazionale per far 
fronte alla crescita detta disoc
cupazione • per invertire la 
tendenza negativa sono stati, 
poi, al centro dell'incontro con 
u direttore generale degli affari 
economici e finanziari detta Co
munità, Padoa Schioppa. Con 

il commissario Giolitti, al quale 
fanno capo la politica regionale 
e il coordinamento dei fondi co
munitari, Chiaromonte e Peg
gio, accompagnati dall'on. De 
Pasquale, hanno discusso dei 
profondi squilibri tra regione e 
regione e in particolare tra il 
nord ed il sud dell'Europa e 
della incapacità della CEE (con 
le attuali strutture) a ridurre 
'queste differenze e ad adem- • 
pìere ad uno dei compiti fonda
mentali della Comunità. 

Con il commissario allo svi
luppo Pisani, dal quale i due 
esponenti comunisti sono stati 
accompagnati dall'on. Ferrerò, 
hanno parlato soprattutto dei 
rapporti dell'Europa con i pae
si del Terzo Mondo e dell'impe
gno comunitario nella lotta 
contro la fame. 

In serata, Chiaromonte e 
Peggio hanno avuto un incon
tro al Parlamento europeo coni 
parlamentari dei diversi grup
pi Oggi il giro d'orizzonte sarà 
completato da un incontro con 
il vice-presidente della com
missione Davignon, al quale 
fanno capo gli affari industria
li, l'energia, la ricerca e gli affa
ri scientifici e con il quale ver
ranno sul tappeto la crisi della 
siderurgia (e naturalmente i 
problemi della siderurgia ita
liana nel quadro della ristrut
turazione) e i contrasti con gli 
Stati Uniti da un incontro con 
il presidente del Parlamento 
europeo Dankert e da una visi
ta all'ambasciatore italiano 
pieno la CEE Ruggero. • 

Arturo BtrioN 

BONN — Il ritmo di Incremento dell'econo
mia non supererà, al termine di quest'anno, 
nell'arca del Comccon, 1 valori del 1981. An
che le prospettive a medio termine vengono 
considerate alquanto scetticamente nell'ana
lisi della Banca per 11 commercio e l'Industria 
di Berlino. La crisi economica che ha colpito 
In pieno l'Occidente non risparmia, dunque, 1 
paesi dell'Est europeo. 

Secondo l'indagine compiuta dalla banca 
tedesca le ragioni di crisi sono dovute alla 
combinazione di tre fattori negativi: 11 man
cato aumento della produttività del lavoro; 
l'aumento del deficit verso l'Occidente che 
costringe ad una intensificazione delle espor
tazioni a carico del mercato interno; la limi
tazione delle Importazioni di tecnologia occi
dentale, indispensabile per l'Incremento del
la produttività ma, resa obbligatoria dai li
velli proibitivi di indebitamento. 

Il quadro, a tinte fosche, non presenta si
gnificative eccezioni. Sebbene 1 piani di svi
luppo siano notevolmente differenziati, tutti 
1 paesi dell'Est hanno dovuto registrare il 
mancato raggiungimento degli obbiettivi di 
crescita. Nell'Unione Sovietica, ad esempio, 
tale crescita era stata prevista nella misura 

del 4,7 per cento. Nella prima metà dell'anno 
In corso è stata Invece di appena il 2,7 per 
cento e, dato che non si intravedono sintomi 
di ripresa a livello mondiale, tale aliquota 
dovrebbe ulteriormente ridursi nella secon
da metà del 1982. 

Dopo la Polonia, per la quale permangono 
gravi livelli di indebitamento legati ai fragili 
equilibri politico sociali, è la Romania a crea
re le maggiori preoccupazioni. Olà nel 1981 
non erano stati adempiuti l plani mentre nel 
1982 la Romania, al pari della Cecoslovac
chia, è entrata in una fase di ristagno. I mi
gliori risultati in senso relativo — scrive la 
«Suddeutsche Zeitung» — li ha realizzati la 
Bulgaria, il più povero degli stati dell'Est, ma 
anche In quel paese si teme un rallentamento 
della crescita nel settore agricolo. A sua volta 
la RDT sopporta le conseguenze del crescenti 
prezzi delle materie prime e dell'energia Im
portate dall'URSS, verso la quale mira per 
conseguenza ad Intensificare le esportazioni. 
Tenendo conto, però, che 1 prezzi vengono 
adeguati con un ritardo di tre anni rispetto 
agli sviluppi sul mercato mondiale, la Ger
mania orientale subisce appena ora 1 duri 
contraccolpi dell'esplosione del costi regi
stratasi negli anni 1979 e 1980. 

SOMALIA 

Lagorioa 
Mogadiscio 

Accordi 
militari? 

MOGADISCIO — Il ministro 
della Difesa Lelio Lagorio è in 
Somalia, dove ieri ha avuto un 
primo colloquio con il suo colle
ga, nonché vicepresidente della. 
Repubblica, Mohammed Ali 
Samanthar. 

L'incontro — è stato comu
nicato — non ha avuto finalità 
•pratiche»; si è trattato di un 
«colloquio di orientamento» 
concluso senza alcuna comuni
cazione ufficiale. Ma nei prossi
mi giorni il ministro Lagorio 
dovrebbe discutere con i suoi 
interlocutori somali sugli «ele
menti di difesa» (così sono stati 
definiti in ambienti vicini al 
ministero della Difesa italiano) 
che il nostro paese si impegne
rebbe a fornire a Mogadiscio 
nel quadro del «rapporto spe
ciale» che lega l'Italia alla So
malia. 

Le finalità di tali non meglio 
identificati «elementi di difesa» 
— come è emerso dalla recente 
visita in Somalia di una delega
zione guidata dal sottosegreta
rio agli Esteri Roberto Palle
schi — sarebbero quelle di de
terminare «un equilibrio difen
sivo, e non strategico, fra le due 
parti nel conflitto che oppone 
la Somalia all'Etiopia». 

L'orientamento per la forni
tura di materiale militare e per 
una «presenza» certo non neu
trale dell'Italia in un'area stra
tegicamente delicatissima, e in 
cui è in atto un pericoloso con
flitto, ha suscitato nel nostro 
paese, nei giorni scorsi, serie 
perplessità. 
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